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Mi permetto dedicare a Voi, quale Rappresen- 
tante del Comune di Modena, l' Orazione inaugurale 
da me recitala nella solenne apertura del corrente 
anno scolastico in questa nostra Università in elogio 
di Monsignor Giambattista Scanaroli. Al di là del 
rispetto dovuto alla Dignità Vostra io fui indotto 
ad offrire a Voi questo mio tenue lavoro per due 
motivi: 1' uno, che avendo io cercato di rivendicare 
il nome e la gratitudine dovuta a questo nostro 
tanto benemerito e tanto glorioso concittadino, mi 
parve che l'opera mia per questo solo intendimento 
non potesse esser meglio offerta, che a quegli, che 
rappresenta la Città che di lui si onora; l'altro 
per pregare la S. V. a voler esser auspice e pro- 
pugnatore presso il Consiglio Comunale del voto 
da me fatto nella fine dell' elogio, e che io qui 
rinnovo, perchè fosse eretto allo Scanaroli o un 



- busto od una' lapide a memoria delle sue virtù e 
a giusta retribuzione dei lustro da lui recato alla 
Città nostra. 

Io i mi confido, che e il grande nome dello 
Scanalali, e 1' autorità della S. V., e 1* affollo dei 
Sigg. Consiglieri per lo splendore del nostro Paese 
faranno si, che Lai mia proposta non sia disdetta, 
e pregando la S. V. a voler accettare la presente 
offerLa in omaggio dell' Uomo, da cui s' intitola, 
mi dichiaro 

Della S. V. Illustrissima 

Devotissima 
ERIO SALA 

Modena, U t2 febbraio 1800. 
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il a m me ularc i pregi e Io Tirili dagli ilhistri datomi è. opera 
non solo consigliala dallo ingegno e dal dovere, ma si ancora 
suggerita od inspirata dallo allatto e dalla gratitudine: coloro elle 
ad essi sopravvivono, sentono il difetto dei profondi consigli, 
della eilicace parola, della niir.il.il.' ;i inorila e, ni furia tri ce di destri 



acccado mai, Ciuf -i riv'ulp 1 urclnn ili'll ml-'lli'Ilo ni pri.^ivsso 
delle scienze, allo splenderò ed alla larghezza delle leggi, al- 
l' ampio e solenne svolgimento delle politiche istituzioni, alla 
felicità delle armi, alla sapienza delle arti diplomatiche, agli 
incrementi insomma il'dln prosperità pubblica e privala, chi) il 
pensiero non ricorra al nome di Coloro che furono in esse ec- 
cellenti, e non li ammiri e ringrazi, siccome amori in parlo 
di quelle o meno infelici, o più felici condizioni fatte per essi 
ai nuovi tempi. 

Però quando alcuno aniniain dalla de vi ni une clic lo Estinto 
inspira, imprendo a tesserne gli elogi, l'amistà raccoglie le 
parole, si riorca e consola nel sentire ricordato lo opere, che 
essa ammira, nel vedere riprodotte lo immagini, che no rendono 
sacro il nome e la memoria, e 1' affetto di chi ascolta, rende 
so non più facile, per lo mono più pregiata e caro l' opera del 
lodatore. 
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i]iialdu! nostro iHusnv (.uiiriiiiulmo, ho dovuta esordire ( 
presenti osservazioni; poiché, essondomi proposto di pari 
non di persona da breve a noi mancalo, ma si di per: 
molti) antica, il nomo e lo opere (lolla quale sono in p 
ravvolto «olio ombro del passato, ho temuto, clie o l'awers 
ingenerata dalla memoria di quella sua inciviltà, la quale 
solo permise, ma legittimò molti fatti detestabili, non solo 
lerù, ma commendò multo detestabili opinioni, o la troppa 
preoccupazione dei presente, la quale talvolta rende gli a 
incuriosi dei tempi antichi, dei loro costumi, e degli uemii 
essi riputali e famosi, escludendo la possibilità che il mio la 
si possa giovare di quel)' aura d'affetto, la quale ci leg 



dello ingegno, la nudità dei concetto, l'aridità della parola. 

cellenia della mente, o la vera grandezza d'animo di colui, del 
quale intendo parlarvi: voglio dire Gio. Ball. Scanaroli esimio 
giureconsulto, illustri' magi? tra tu, nubili! propugnatore d'ogni più 
nobile ed arduo concetto, al quale si potesse inspirare la scienza 
dei suoi tempi: una insomma di quello, in ogni secolo poche, 
venerande Personalità, la vita delle quali si riassume in una 



largo campo allo svolgimento ed alla meditazione dei grandi 
veri, che a ino' di dire s' incarnano nei fatti loro. Mi conforta 
infine il pensiero, che putrò oggi, parlando di lui e dello sue 
opere, rivendicare nello medesima e per io medesime non 
poca gloria al nostro paese; e mi confido, anche per questo, 
che 1' affetto vostro per la dolco Terra natale varrà si, che la 
disadorna parola trovi grazia presso dt Voi. 

Io vi parlerà in prima della vita e poscia delle opere di 
queslu nostro egregio concittadino: brevi saranno i cenni della 
di lui vita, poiché chi presta mano soccorrevole alla sventura, 
non fa opera ne clamorosa, nè svariata per casi od agitata 
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per vicende umano da giorno a giorno: chi con profondo 
amore allentili agli studii, vive troppo solitario e raccolto noi 
medesimi, per poter ossero parta mollo attiva nullo vicissitudini 
politiche e nei rivulginn'iili dei pai'si, c dar molto a parlare di 
se; e cos'i e dello Scanaroli: vi parlerò più a lungo delle sue 
opere, poiché, al dì là di quello che si attiene allo splendore 
della scienza, alla grandezza dolio intelletto, ed alla vastità della 
dottrina, la sua vita e come di riverbero rappresentata e de- 
scritta nella storia delle sventure, entro le quali egli si 6 ravvolto, 
e delle quali ci hn lasciato nei suoi scritti una viva o dolorosa 
narrazione: d'altra parte nello indagare i fatti e la vita di 
qualche illustro defunto sì mira sopralutto a conoscere la ra- 
gione inlima, la estensione e la profondità dei pensamenti e 
delle tendenze di una monto o di un cuore privilegiato; o gli 
scritti dello Scanaroli sono una fedele immagine dei sentimenti 
cho Io animarono, o bastano a darci una chiara idaa della sua 
costante e forte sollecitudine a favore dogli infelici, a farci 
conoscere appunto qual Egli fosse, e quali ne fossero le opero. 

Li Scanaroli famiglia agiata o potente in Verona fino dui 
1227, per evitare gravi ire in quella città contro di loro su- 
scitale, (1) si ripararono in Modena, e quivi per egregio costume 
di vita congiunta a sufficienza di patrimonio acquistarono presto, 
e conservarono sempre molta riputazione; quivi nacque Giam- 
battista da Nicolò Scanaroli (V ignora il nome e la famiglia della 
madre) nel 157!). Fatti quivi i primi studii, nel 1598 si recò 
a Roma, ed entro nella casa del noviziato della Compagnia 
di Gesù. Ero di quei tempi cotesto Compagnia {fatta poscia da 
oltre un secolo aspra nemica di civiltà) molto reputata e fio- 
rente ; sorta allora che il monachismo o le fraterie erano in 
gran parte scadute doli' antico rispetto, ravvolgendosi con libe- 
ralità e finezza di propositi, con isquisitozza dì educazione 
presso die laica e secolare nei negozi umani, confonala dalla 
deferenza d' uomini dotti ed autorevoli rappresentava, diremo 
così, il connubio tra la nuda idea religiosa ed il più largo 
atteggiarsi dei tempi, godeva del favore della pubblica opinione, 
si onorava dì ascrivere a suoi mombri presso che tutti gli 
uomini eletti, che inclinati più o meno vivamente alla vita 
ecclesiastica, trovavano nel monastero e nel convento l' opera 



di un [empii troppo amico, e in pane almeno inconcili aitilo colle 
pili alio u socievoli tendenze della elfi loro. 

Non è quindi a meravigliarsi su questo nostro eccellente 
ingegno, inclinalo lino dai primi anni ni raccoglimento od alla 
severità della vita ecclesiastica, pensasse ad ascriversi nella 
medesima; se min elio epli non durò tampoco un anno noi folto 
proposito, e uscito dal noviziato si recò a Macerala allo studio 
della giurisprudenza; o datavi solerte c costante opera ivi ot- 
tenne il grado accademico nell' anno 1004. Hicco di uon dot- 
trina non comuno Ionio poco appresso a Roma, e giustamente 
apprezzato dagli uomini preposti all' amministrazione della 
Giustizia nella verde olà di circa 26 anni vi fu nominato 
procuratore dei poveri ( clic era pure uno dei più gelosi o 
difficili ufiizi, clie in tempi limiti procellosi e scomposti si po- 
tessero n giureconsulto affidare); e con questo uffizio. fu ancora 
chiamato a sedere noi tribunale della Vinta delle carceri, dui 
quale avremmo a parlare in seguito'. Ed ogli nell' esercizio del 
suo ministero spiegò tale la bontà dell' animo e l'alacrità del 
volere, tanta l'avvedutezza della monte, tale la vestila del sa- 
pere e la giustezza delio diiltrine d:i lui situile, che no ottenne 
pubblico .nfpl.ii.», . mori» noi 1013 (proni» io ,|u»i U»npi 



grado sacerdotale, e, «ebbene cosa per se di nessuna importanza 

montata nella Biblioteca Madenae nuu senza una certa soddisfa- 
zione dell' animo da quel nostro mirabili: Tira boschi cosi dili- 
gente annotatore d'ogni mono, die inutile, cosa, die a Modena si 
attenga, non credo tacervi, elio fu ordinalo sacerdote da un altro 

Boschetti, o che lo Spacciai, autore della Cronaca di questo 
Prelato, registrò nella medesima celesta Ordinazione conte Tallo 
abbastanza singolare per la celebrità dello Scanarolì, e Iole, 
che fosse oggetto di compiacenza, e quasi per riverbero di 
onore in chi 'l' ordinava. Fu poco appressa elevato . all'. Uffizio 
di Prelato nella a rei con Ira temila della carità (istituzione della 
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ancora a più aliti grado nel Tribunale della visita del carcerati ; 
ufficio, elio Ofili tónno lino sugli ullinii anni della sua vita, e elio 
ora puro, come vedremo, quant* altro mai, altissimo c nobi- 
lissimo. Ni qui cessarono lo giuste retribuzioni alle sue virili, 
poiché non molti) dopi) da Urbano VII! fu crealo Arcivescovo 
di Sidone « di Tiro, indi dal Cardinale Barberini, a quei tempi 
tanto riputata e potente, nominato a Vicario della Basìlica 
Vaticana; per ultimo dallo stesso Urbano Vili nominato suo 
Sullraganeo in tutto il territorio di Roma: durò in questi nflicii 
fino ad assai tarda età, c negli ultimi anni della sua vita già 
celebro in Roma e fuori, logoro dalle fatiche, bisognoso di 
riuoso e di raccogliersi v i ■ ■ [ j j i i. 1 1 nel cunfuriu delle ideo religiose, 
ebe cosi viva prevalenza esercitarono nel suo animo ben noto, 
seguendo il costume invalso a quei tempi, specialmente per 
chi crii solo nella vita, di chiedere ospitalità, e finire i suoi 
giorni presso qualche consorteria religiosa, si ritirò nella casa 
del noviziato dei gesuiti, laddovo ora entralo a suoi 17 anni, 
quando l'avvenire indefinito in tutta la bellezza dei suoi colori 
si spiegava dinanzi alla menle inconscia e serena, ed ivi mori 
il IO Settembre l(ÌO!i in età di 80 anni. 

Lo sue reliquie furono sepolte nella detta Basilica di San 
Giovanni sotto il Portico Leonino, e nella sua sepoltura fu incisa 
una breve e modesta iscrizione rhc egli slessn aveva a so prepa- 
rato nella verde età di 37 anni (2). Questa lapide era corrosa ila) 
tempo, e noi avremmo per certo perduta la memoria del luogo, 
ove riposarono le venerate sul: ossa, poiché, cume scrisse il Can- 
tore dei Sepolcri — la fredda ala del tempo spazza perfino le 
ruinc delle, tombe, e ne disperde la polve — - se queir operoso o 
dotto prof. Oreste Itagli, che ora a nuovo lustro dello città nostra 
qui si è recato a dettare lezioni di belle lettere nell'Accademia 
militare, non avesse saputo e voluto poni riporo. Nelle indagini 
che egli faceva in Roma per In redazione della bella e per 
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o non soddisfano d' avere già tanto operato a rivendicazione 
del di lui nome, chiese ed ottenne dalla Confraternita della 
carità elio nel 1811 coli' antica «li fosse eratta una nuova la- 
pide, che egli poi insieme a quella ha per di più voluto ri- 
produrre in istampa (3) al seguito di un suo pregevole scritto 
sullo Scanaroli da lui pubblicalo in lloma nel 1842; od io credo, 
o Signori, di essere fu dolo interprete dei sentimenti vostri, se 
come per me, così a nome di Voi tutti, io qui, a sdebitarci 
almeno in parte, per quanto possiamo, di si gemilo o nobile 
opera, gliene rendo tributa di graiie. 

Se non che noi col fin qui dello non abbiamo adempito 
che il nudo ufficio dal cronista, ed ora a darvi la storia morale, 
intera la idea delle virtù e dei fatti dello Scanaroli, dobbiamo 
in breve divisarsi gli uflici dall'istituto della Carità o del Tri- 
bunale, della Visita ihìh carceri, dei quali due istituti egli fu 
por circa GO anni la mente e 1" anima. 

L'Arciconfratemita della carità, creata da pochi Curiali 
Romani per dar mano a diverse opera di beneficenza, fu eretta 
in istituiiono sotto questo nome da Clemente VII, insignita da 
esso successivamente di diversi uflici, ed ampliata poscia da 
Leone X. Era suo istituto soccorrere i poveri, gì' infermi, i 
bisognosi di qualunque specie, ma sopra tulio di vegliare e 
provvedere ai bisogni dei carcerati, mandando i suoi rappre- 
sentanti a visitarli, a raccoglierne i lagni e farli prevalore, a 
consigliarli e dirigerli nello loro urgenze: il Prelato della Carità 
nominato dal Pontefice era il capo, o come si direbbe moder- 
namente, il Preside della istituzione. Egli ne dirigeva le forze 
vive e potenti; mento, consiglio e sprone degli aggregati, dalla 
pietà solerte ed indefessa del suo cuore, dalla allena della sua 
mento desumevo le norme della condotta sua e della direziono 
data alla condotta altrui. 

Il Tribunale della Visita poi instituilo da Eugenio Quarto, 
riordinato da Sislo Quinto, aveva per iscopo di riparare i fu- 
nesti effetti delle imprevidenze e delle ingiuste passioni degli 
ufficiali politici, di porre un freno allo sevizio degli ulliciali o 
guardiani delle carceri, di provvedere agli errori dei Tribunali 
ordinari, di reprimere o punire i magistrati, che mancassero al 
debito loro. Era un Tribunale straordinario, quasi una riprodu- 



zione della censura Romana, l incarnazione Invale, diremo cesi, 
dell' antagonismo delle forze sociali, onde sotto la veste e il 
nomo della giustizili non fosse™ perpetrati nuovi delitti, o co- 
munque, per ignoranza o per passione, non si compiesse™ tali 
fatti, che negli effetti loro non si potessero distinguere dai reali. 
Al potere sconfinato, all' arbitro, rum' ora pur troppo, e si diceva 
allora, dogli ufficiali e magistrati ordinari, era sopraposlo il 
potere non meno sconfinato, I' arbitrio ili i[iio-io Tribunale stra- 
ordinario : queir arbitrio, ebo in cosi pochi casi consentito dalle 
nostro leggi a determinati magistrati ed ulliciali pubblici, onde 
rimediare a determinato contingenze, che richieggono subiti 
provvedimenti, viene ora rispellato sotto il nome di potere dis- 
crezionale, dacebù gli abusi e le ingiustizie commesse e legit- 
timate all'ombra di quel nome lo hanno reso detestabile conio 

A tempi nostri, come per le passalo, si comprende la im- 
portanza e la grandezza delle libere associazioni a qualche utile 
scopo, o noi possiamo facilmente farci ragione dello Istituto 
della carità; ma non possiamo con uguale facilità renderci ra- 
gione dell' antagonismo creato col Tribunale della visita, mentre 
il legislatore, come appunto ai tempi nostri, poteva dare nonne 
e regolo per la condona dei pubblici ufficiali e magistrali or- 
dinari, anziché concedere al loro arbitrio ogni più estesa o 
sfrenata facoltà, per porvi poi contro, a moderarlo e correggerla, 
1' autorità di un altro Tribunale, e sostituire cosi I' opera e 
l' ingiunzione della legge all' opera ed al senno di magistrati 
straordinari : ma in quei tempi la prepotenza dell' uomo, e quella 
in ispccie delle classi privilegiate, rendeva la leggo molte volto 
inefficace, non si poteva fare grande assegnamento sulla buona 
volontà e sullo sagaci intenzioni degli stessi pubblici ufficiali, 
ed era opportuno, ss non sufficiente rimedio, creare un anta- 
gonismo di forze vivo e presenti, opporrò l' uomo all' uomo, 
perchè ciascuno a sua volta tenesse in rispello I' altro, o la 
giustizia non fosse sempre un nomo vano ; erano por ceno 
rimedi strani, molte volte impotenti, qualche fiata peggiori dei 
mali, ai quali si opponevano, ma erano i soli possibili; cre- 
diamolo pure, ciascuna generazione no' suoi istituti fa d'ordinario 
quel meglio che può por l' utile che si propone , e una ragione 
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intimai recondita di prudenza umana fa non raro volte adot- 
tare «stomi c provvedimeli, i quali per chi vivo fuori delle' 
condizioni di qiie' lempi, educali) a sistemi e dottrine diverse 
paiono talvolta enormità, o ridicole o incomportabili, e che purè 

Clio £0 tali erano gli uffici dell* Istituto della Carità e del 
Prelato ad essa preposto, tali gli uffici del Tribunale della vi- 
sita, io non avrò Insogno di dirvi, clic gli uomini chiamati ad 
esercitarne il ministero, dal cunre specialmente dovevano trarre 



dalla verde «là di 20 anni gli 
benio: io non avrò bisogno di pi 
degli infelici camerati, delle lunf 

lotta sostenute per essi contro 
lumaiizc, hi ributtante ferocia, 
alle rui mani erano affidati, de 



-ano affidate co», gravi incoi! 
irvi delle indefesse cure a pr 
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ad 



nlùnrie smascherale, delle violenze represse, dello ingiustizie 
cclinatc, della innocenza tniraliilnh-iile dimostrala, delle fami- 
glie consolato nelle laro angoscie, imperocché specialmente hid- 



vita dello Scanaroli fu una 
re dirette a sollievo dogli 
i, o voi già colla rapida ala 



a dispose primo del proprio 
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di cinque lunghi di Monte ( 



esercitava, o l'uno o l'altri 
suo pensiero o tutto le for 
unta a proparare un miglio 



o un difensor 
àvore dei carceri 
opera andasse* 
;li, altamente poti 



conio .n.. primu pensiline, ad fsso atlriliuire. Ciò si deduce dal! 
flessa sua opera, come vedremo in seguila; e lamentava 
ragione in proposito i[uel dotto ninno, che fu Monsignore Cari 
Molicliinij che mentre l' mgle;e llovvard, propugnatori! di (|ue 



gli fu contemporaneo, a gli -opr.ivissr, sn ideato sotto Inno- 
cenzo X". condotto a (ino da Alessandro VII", col disegno u 
l'opera di Del Grande furono eretto le tartari dotto nuove 
giudicate dallo stesuo Howard per lo migliori a quo' tempi 
d'Europa; so Clemente XI". nel 1703 col disegno dol celebro 



diligente Carfebherr in un suo dettagliato rapporto sul di li 
sistema carcerario,) il carceri' penitenziario elitie origino c con 
veniente sviluppo, quando ora ignorato altrove, sicché fu sol 



imitalo dagli inglesi, fu solo perfezionato poscia da quel gigan- 
tesco popolo degli Slati Uniti d' America, che, se i fati corris- 
pondano alla sua virtù, dove così alta grado occupare nella 
storia della grandezza e civiltà dei popoli avvenire. 

Ben vi dirò che più eloquente d' ogni più eletta eloquenza 
parla per me la riconoscenza dei carccroli, la quale, (4) per 
quello elio io ne penso, volle che la immagine di lui, prodotta 
in tela, fosso collocala nella sala della carceri, quasi a se- 
gnalo cho ivi vegliava la pietosa anima sua a loro conforto, 
certamente a dimostrazione perenne di una gratitudine che 
forso altri mai non seppo destare. 

Cortamente a sopratutto bello e grande che le Nazioni, le 
Città, lo libere Associazioni commettano a egregi artisti o imma- 
gini in tela e statue in marmo o bronzo, o mausolei ed archi 
o colonne a perpetuare la memoria della vostra virtù, o dolio 
vostro gesta ; im pereto cch6 questo difficile e mirabile consenso 
dì tanti animi nella ammirazione o nella lodo vostra non si av- 
vera quasi mai, che per fatti tanto preclari, per qualità d'animo 
e di monte tanto venerabili o venerato, che la più sonilo censura 
non trovi da' farvi emendo ; e cortamente, al di là della buona 
coscienza, cho rogge o francheggia 1' animo nello asprczzo della 
vita, È questo il maggior premio, al quale possa aspirare nobile 
o rotta ambizione umana: ma per noi il fatto della immagino 
dello Scanaroli collocato nelle meste e dolorose pareli delle 
carceri per volontà e disidorio d' uomini per lo più loschi 
dell' intelletto, per io più profondamente perversi, o profonda- 
mente corrotti, d' uomini fatalmente diseredati della pubblica 
estimazione, quasi continuamente in lotta colla società che fa- 
talmente avversano, soliti non rare volto ad odiare più spe- 
cialmente coloro, che ministri della legge li avvicinano, a scher- 
mire coloro che al fino di correggerli li accostano, ci sembra, 
come ahbiam dotto, più eloquente d' ogni umana parola ; imper- 
ciocché bisopava bene, che lo Scanaroli si dimostrasse infinita- 
mente al disopra degli altri nello affetto o sollecitudine verso 
di loro, o nella rettitudine dei giudizi istituiti sul loro conto, 
invitto nelle difese, costante nel cercarne le grazie, che egli in 
lutto superasse la loro aspo nazione, che nessuna parto doli' 
animo suo rimanesse «sposili «Ih punta delle loro censure, so 
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roiiì un istante i fatali vincoli deli' odio e del dispetto si 
ricreavano per lui noi sentimento di una veraeo stima, di una 
soave riconosconza. 

E questa suo olligie ( fatta poi discgnoro dallo stesso bene- 
merito prof. Raggi, e posta in fronte al lodato suo scritto sulla 
di Ini vita ) in tanto tramutarsi di tempo e di cose da oltre duo 
secoli si conserva ancora nelle carceri nuove di Monta, e bisogna 
bone, che una religiosa tradizione d' affetto, la memoria di una 
virtù elio non muore, a lei si connetta in quel luogo di dolore, 
se quella effigie ancora si conserva, sii il suo nomo ancora si 
ricorda: e forse è vero die qualche infelice, guardando quella 
olligie, invoca ancora l'anima dell'uomo virtuoso a suo conforto. 

Talo si fu la vita, tale la fine dello Soanaroli, e noi cessando 
dal parlarne, ci consoliamo in un pensiero solenno, cioè, cho 
nessuno degli infelici,, fra i quali ebbe a ravvolgersi, forse 
guardò mai alla rocente sua tomba por chioderò olio muto Ossa 
conto di opera ingiustamente da lui commessa a suo danno, o 
di quello che egli avesse potuto fare o non avesse fatto a di 
ini vantaggio: unico desiderio dell'uomo onesto al momento 
di chiuderò gli occhi nell'eterno sonno. 

Ed ora, che abbiamo in breve parlalo delle qualità e dei 
falli dell' uomo, parliamo degli scritti e dello opere del giure- 
consulto. DÌ lui abbiamo un' opera intitolata de visitatìone car- 
ceratorum stampala in Roma por la prima volta nel 1635 o 
ristampata nel 160u coi tipi della Camera Apostolica, una 
lunga appendice stampala cogli stessi tipi o nello stosso tempo 
elle vi fa seguito, ed alcune lotterò scientifiche che si conser- 
vano nella libreria Pagliaroli, e delle quali non credo dovervi 

L' opera è divisa in irò libri, I' appendice in quattro pa- 
ragrafi, o formano insieme un grosso volume in quarto: l' opera 
discorro per 670 pagine, e l'appendice per oltre £70. 

L' opera non e che un commento alla leggo sulla istituzione 
del Tribunato della visita dello carceri, o sulla giuri sdirono del 
medesimo; e se ti iiu-lri d'in pi pm'i sembrare meravigliosamente 
esagerato, che BÌast fatto un lavorìi cosi lungo por discuterò 
della giurisdizione di un Trìlnniiili: suLi, i mini: In 1 ! straordinario, 
od unico, è facile osservare, che le leggi di quei tempi erano 
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tosi clastiche, ed in de luminalo, così solile, conio abbiamo 
dono, a concederò ogni più sfrenala podestà ai loro ministri ed 
esecutori, clic i trattatisti lanlo benemeriti della società e della 
scienza, ( o tanto poco ai di nostri conoscimi ed apprezzati 
anche in quelle materie, elle sono cornimi al puro moderne, e 
non sono per cerio rese inutili dallo recenti codìrifazioni) coor- 
dinandole ai prinri|iii p-ncralì Art u'i:ir<' l'unione, al ijUale fa- 
sullo rd ina le, si tr-iviivrnm ri. civili a discorrere 1 per i meandri 
di una vasta e complicata casistica, ad esaminare la legge sotto 
ì rapporti più svariali eoi giure stesso, infrenandolo o correg- 
gendolo secondo i dettali del medesimo, sicché nessuna parte 
reslnsse aperta all'arhilrii. dell' u o, o il magistrato, preva- 
lendosi della nuda ed incerla parola della legge, facesse a suo 
piacere sirazi» della giustizia e del diritlt). E cosi snpratuttu 
ebbe necessità di fare lo Spinaroli, poiché essendo il Tribunale 
delia Visita delle carceri una istituzione diretta a rimediare 
agli orrori ed alle ingiustizie degli altri Tribunali, gli occorreva 
con accurati studi ordinare in lunga serie lutti i dettali del 
giuro comune, sui fondamenti del quale esso Tribunale poteva 
invalidare le sentenze degli alili, creare una più eletta e ra- 
zionalo giurisprudenza, mostrare la falsila di principi!, ai quali 
nella dillicollà dei casi, nella fragranza dei reati, nella vanità 
dello accuse, nelle esagerazioni della paura, nella inflessibilità 
degli odii procedevano gli alici Tribunali, incarcerando chi non 
dovevano, usando ai carcerali un trattamento abominevole: di 
qui la ragione della vastità dell'opera. L'opera, come dicemmo, 
e divisa in tre libri, e noi verremo in breve divisandone lo 
materie e i pregi. 

Nel primo parla delle persone che compongono il Tribunale 
della Visita, della giurisdizione speciale ili diversi ulliciali che 
ne fauno parie, dei tempi nei quali si sogliimo o da rplcllo e 
da questi fare le visite alle carceri, dei regolamenti sulle carceri, 
degli abusi clic in esse si cuiiiiiicttuiin, delle persone alle quali 
la legge accorda una speciale protezione, e una più Sollecita 
liberazione dal carceri?, di determinate pene ed arbitrii dei 
diro Ilari dello carceri all'uso delle quali il Tribunale si può 
opporrò (siccome a rno'di dire la tosatura dei capelli n danno 



spocialmento dolio donno carceralo ), c finalmente dei ricorsi 
alla autorità suprema ili lln si.-itii, laddove il Tribunale non abbia 
giuria dizione, o la persona meriti non pertanto un benigno ris- 
guardo di compassione. 

Nel secondo parla dei requisiti necessari all'uopo della li- 
berazione dal carcere: della povertà e del modo di provarla: 
dolio speso del carcere e di coloro, che devono sostenerle, dei 
procedimenti penali: degli esami degli imputali: dei magistrali: 
delle difeso ebo si devono agli imputali stessi. 

Nel terzo parla dei carcerali per debiti civili : della giu- 
risdizione del Tribunale della visita a loro riguardo: della 
visita degli ebrei: delle cause per le quali i debitori intrat- 
tenuti nello carceri ne possono essere liberati: dello dilazioni 
al pagamento: della cessione dei beni: delle cauzioni a favore 
dei creditori: delle nullità delle carcerazioni e loro conseguenze. 

E basterà bone la enumerazione di questi sommi capi a 
dimostrare che vasta materia egli imprese a trattare, c come 
l'opera sua dovesse ossero, ijuai fu realmente, vasta ed estesa 
o con vasta sintesi coordinata ai principii generatori del dirit- 
to comune o della giurisprudenza. 

Quanto all'appendici) poi lo Scanaroli nel primo paragrafo 
raccolse lo sanzioni pwililiri'- ri.riii-.rdi/ ,M' calieri e ai carcerali : 
nel secondo diversi di; ero ti dui governatore di Homa, e del 
Tribunale della visita relativi alle tasse dovute ai nolari cri- 
minali, ed agli scrittori d'archìvio della Curia di Roma, ai 
provvedimeuti contro diversi abusi intrudimi nelle carceri, alle 
Ingiunzioni fallo ai capitani ufìiciali c guardiani delle carceri 
pel rutto adempimento dogli ullici loro commessi; nel terzo II 
catalogo dei libri che contengono i decreli del Tribunale della 
visita, e diversi estrani degli statuti della carità relativi ai 
provvedimenti, che si devono osservare da alcuni ufficiali ed 
aggregali della Carila slessa per il migliore governo delle car- 
ceri e il più sicuro e pronto soccorso ai carcerati; nel quarlo 
inline alcune decisioni della Rota Romana in ordine alle materie 
trattate nell'opera. 

Apparo da questa breve indicazione, che lo Scanaroli ripro- 
dusse in gran parte in dulia appendice il testo delle leggi e 
dei regolamenti in ordino alla materia da luì trattali, ' dottali 



della giurisprudenza a conferma e dimostrazione della giustizia 
delle dottrino da lui svolte; fece insomma l'opera e di accu- 
rato legista che pone il testo della legge a riscontro do' suoi 
commenti (pregio di quo' tempi molto raro e del quale gli si 
vuol dare meritata lode) e di savio od intelligente erudito, il 
quale ricerca o raccoglie leggi e dottrino e fatti giuridici non 
sempre copili a tutti, e mentre con esse provvedo al compito 
suo di annotatore di leggi e di giureconsulto, lascia un monu- 
mento della indole e della ragione di rimi fatti del suo tempo, 
che per gli studior-i può m-ì-v'uv imi'MiìhneM^ ■• compiere molle 
lacune, che pure si rinvengono nei libri dei più grandi storici, 
a dar ragione di certi falli, e di certe opinioni più o meno 
comuni, delle quali in questi libri non sempre si vede data la 
ragione, o, coraunqno data, si trova qualche velia improbabile 
o per lo meno insulti ccn te ; ed io, se la indole del lavoro me 
lo avesso permesso, avrei voluto parlarvi della entità od im- 
portanza di certi documenti, che si trovano in questa appendice, 
ed in ispecic di un contrailo il' appalto pel mantenimento dei 
carcerati a rogito Scala notaro capitolino in data dei 
15 Febbraio lfi'iii ben degno d'essere studialo perla lautezza 
quasi incredibile, colia quale si vogliono trattati, o che certa- 
mente non si può conciliare coi lamentali abusi delle carceri, 
e colle fami, che dallo stesso Sconaroli si dicono non raro 
volle fallo palire ai carcerati, se non ricorrendo al presupposto 
di un continuo e nefando ladroneggio operalo dagli stessi uf- 
ficiali pubblici a danno di questi infelici ; amari frutti di amari 
tempi; ed io, o Signori, ho voluto farvi questi brevi cenni dei 
documenti a noi tramandati dallo Scanarulì, perchè sema di 
lui forse non se ne sarebbe avuto contozza; ed anche por quosio 

Se non che per compiere ornai P ufficio, che mi sono pro- 
posto, fi necessario, che io torni a parlarvi della opera sua 
per meticrno in rilievo le parli più straordinarie e stupendo; 
quelle in cui il sentimento profondo di un cuore rollo e vir- 
tuoso inspirò alla mente dell' uomo dotto e sagaco altissimo 
dottrine in lutlo diverse dai giudizii degli uomini de' suoi tempi, 
l' ignoranza delle quali e al presente ricordala con meraviglia 
ed ischerno, e che pure allora non solo erano disdette o ripa- 



ri.iscuno di voi troverò ben giusto, die io mi adoperi rolla po- 
vera mia parola a rimanerlo in quell' alla onoranza, che gli fi 
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dalla opinione degli ufficiali incaricati di quelle rapide e feraci 
esecuzioni, the allora (Dio sa quanto volto a torto) si chia- 
mavano Giustizia Penale. Kgli ben iitlravvide pumi; la negazione 
dolio difeso a favore dì un imputato fosse già un'anticipata 
sentenza di condanni!, fosse la negazione d' ogni più saero 
diritto a lui appartenente, e |iii>]i il^ihh mia dottrina cho la civiltà 
posteriore doveva .sancii.; e tradurre in legge; e noi non im- 
memori, come aneln: ni tempi nostri sfrenali ed illudici ingegni, 
nel doloro ed .ilihnminio in essi distato da gravissimi reali, 
soriano chiedere una giustizia M-inlia dalle solite cautelo, chia- 
marlc inutili o dannosi 1 , e quasi alzare una voce di rimprovero 
contro chi assume la difesa del delinquenti (tante l'animo 
umano purtroppo ^' adira in qualunque evento contro chi gli 
contende il trionfo delle sue idee) non possiamo neu ammirare 
thi si sollevò tanto al disopra delle falso passioni o dei falsi 

Parlando del carcere preventivo con vivi o foschi colori ne 
descrivo l fatali effetti, e mentre da una parte inculca la tem- 
peranza e la meditazione nei magistrati prima di ometterà il 
decreto di ealtura; dall'altra chiede alla legge un freno od 
una norma contro gli arbitrii dei magistrati. Inspirate agli 
esempi della antica Hnrna chiedo che l'arresto preventivo sia 
limitato a soli casi rari ed eccezionali ; e so a' nostri giorni 
e pubblicisti e scritturi di materie penali, alzando la voce 
contro la troppa prodigalità delle leggi negli arresti preventivi 
ànno lode di umani e civili ingegni, che non si dirà a lode 
di colui, cho da tanto tempo con forte ed animoso linguaggio 
nel solenne e diflìeilo arringo li precedeva! 

Parlando del sistema carcerario chiede che le carceri dei 
condannali siano distinto da quelle di coloro che sono sotto 
processo; che indi' oritinamenio di queste e di quelle si facciano 

agli altri: chiodo che ai carcerali siano daie istruzioni, sia 
concesso ed ingiunto lavoro, onde correggerli e migliorarli; ed 
è da ciò, che Morke.liiui trasse materia a quello splendido elogio 
del quale abbiamo parlalo, porche nou solo immaginò, ma corcò 
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di attuare così virtuosi concotti: c poiché l' attiva liono di così 
perfetto sistema e in parte un trionfo, in parlo uà solenne e 
cosiamo desiderio della fd„so1ia moderna, clic dovrà puro colo- 



esorbitanza di proeedimenli, a tanta incredulità nei ini gii ora- 
re roti, e a tanta mdiiVeivn/.a p.T le'loro aorli, sorgesse un uomo, 
il quale tanto addentro si portasse nella conoscenza del cuore 
umano, timi' olire penetrasse nell'avvenire, da proporre ordi- 
namenti tali, dei quali non i contemporanei, ma solo i posteri 
erano per fare giusta estimazione? 

Parlando dei carcerali invoco sui medesimi la prolezione 
del Principe, poieliè essi pure secondo il concetto giuridico 
sono otturatili e perciò sacri alla di lui protezione; e così 
P affetto, rivestendosi e quasi trasformandosi sotto le apparenze 
di una splendida doUrina lesale, allontana e copre la funesta 
immagino del delitto per far prevalere nel loro slato una «uova 
forma, e invocare a loro sollievi, ogni possibile beneficio; meno 
i tempi sono civili, più le leggi sono impotenti, lo abbiamo 
dello, più il sonimiento della personale sicurezza, rende gli 
uomini diffidenti, gelosi, focili a percuotere per timore di essere 



dizii, invocava ima dottrina die li rendeva privilegiati e ris- 
pettabili. 

Parlando dei pudici li rimprovera di crudeltà, di negligenza 
e d' ignoranza, e li pone io giusta itili idem a di se stessi, dicen- 
doli: tpectacuhim Dea et hominibus. 

Parlando degli avvocali, ed in ispecie di quelli dei poveri, 
mentre non ne tace i difetti, ne sublima il magistero, e li di- 
chiara: mnjui MMjmrfi quam milita. 

Parlando dell' orrido regime delle galere, dei guai, dei pali- 
memi, delle percosse, delle violenze d'ogni genere dai ne- 
fandi custodi perpetrati sul corpo degli infelici condannati, nel- 
1" amarezza profonda dell'animo, dichiara essere a tanto strazio 
a preferirsi la morte: /«>ior morj quaevis subita, i/uum ilio tam 
diuturno latfic suppliciis assidui! excarnifcans. 
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di certe e sospettoso e fosche, ed esagerate coscienze religioso 
non dubitò, egli sacerdote e prelato, sostenere die gli israeliti 
potevano far parte del Tribunale dello visita: contro le odioso 

al di là del volere della legge stessa, non rare (iato si [radu- 
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per quel che noi posiamo, cui lampo avvenire del tutto vinta 
e disfatta. 

Ma laddove più altamente si rivela la eccellenza dell' a- 
nimo e dulia mente, laddove si mostra superiore agli scrit- 
tori e giure consti) ti tulli dell'eia sua e dell'età posteriori 
fino alla metà del secolo scorso; quando quel primo luminare 
non di Modena nostra solo, ma d'Italia e di Europa, Lo- 
dovico Muratori, venuto nello slesso concetto, no raccolse o 
ripelè i dettati; fino al tempo, noi quale il grande Cosare Bec- 
caria parlò e fu inleso ; è laddove con solenni parole insorge 
contro la nefaudità della tortura (G): * Mirandum sane est, egli 
« grida con sublime indigiinziuiii', qund Clinsiiani homines liane 
■( (li'ulilililii lmiipU' L i. i a ■ ■ in '.or ■.{:> utili, limi inoilo buiiila ;!, : ■ u: 
t mansuetudini Clirislianac ; sud omni etiam humonitati con- 
■ trarium tamquaiu ivl'i^uis'u^iuatti retiuuerint : curo La in mullao 
n aliae gentes, oliam barbarac, ut nos pulamus, forum, et im- 
t inane arbitreulur lerqueri liominem, de cujus tarinolo dubi- 
« tulur. Nam etiam, egli prosegue, innoccns cogitur mentili 
« dolore: cum enim quis in sua causa lorquatur; ut cum 
a quaeritur, utrum sit uocens, cruciatur; innocens luit prò in- 
« cerlu scolerò certissimas poenas; non quia illud commisisse 
« detegitur: sad quia non commisisse nescitur. Miscrenduni 
* sane est indici or uni quali La li, quorum vigore iudex tonjuet 
« accusatum, no occidat ucst'ini* iiiuocenicm ; lilquc, plerum- 
« que per ignornuliam, ut torlum, el inuoccntem ocddat, quem 
« ne innocentom occideret, torseral. Si enim dclegerit lleus 
i ex Uac vita fugere, quam diutius sustinere tormenta, quud 
i non comn lis il, commisisse se dici!. Uurius et intolerabilius 
t est, cum, uou a Reo soluin, s^d oliam ab innucenlibus Testibus 
« vcritas ad alieiiatii tiuisam puriinens lontieinis esquiritur; qui 
s duni arguuuiur, vi deloris superati, et de falso confessi etiam 
i puniuntur ut noceutes cum jam torti fuerint innocentes (7) > 

Non È alcuno, die alla lellura di queste sante ed inspiralo 
parole, di questi esatti concetti, nò cosi strenuamente, né con 
tale splendida vtste tampoco (per quel che pare a noi) ri- 
prodotte nelle sublimi pagine dui Beccaria non resti compreso 
d' altissima meraviglia: si aliava la voce contro il fallo dei 
legislatori e 1' opinione dei tempi, che aveva la tortura, orri- 
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bile a dirsi, per uno dei migliori giramenti della punitiva gìu— 

timore delle avversioni, che gli avesse potuta suscitare e nelle 
Aulo governative, e nella opinione degli uomini; si alzava a pro- 
clamare, quello che lo civiltà moderna doveva santificare. L'abo- 
lizione della tortura nel secolo scorso era secondo la pienezza 
dei tempi; Beccaria scriveva, quando la tortura era già slata 
abolita in Isveiia; ma nel 1035 era il voto di un grande ingegno 
il quale, non inteso dui contemporanei, viveva nella posterità. 

Alessandro Manzoni, questo supremo Onore vivente d'Italia 
nostra, nel sdo mirabile libro della Colonna Infame, costretto a 
parlare delle orribili torture, allo quali furono sottoposti gì' in- 
felici accusati, siccome Untori, imprende per incidonlo a par- 
lare degli scrittori di materie penali e delle pagine, tanto do- 
lorose al solo rimembraci, da essi assegnati! alla nomenclatura 
o cassazione dei tormenti, ed all'urte di ministrarli; o contro 
lo acerbo od ingiuste censure del Verri, sul conto in ispecio 
del Claro e del Farinacei, più Jjuìcinliiieiitr 1 , coma più rino- 
niiiti. .!;] ijiii'l publilkista vituperati, dimostra che essi, lungi 
dall'inventari! i tormenti, dal legittimare sul loro uso ogni più 
funesto arbitrio, si adoperassero con tutto le fono dell' animo 
e della mente a limitarne il primo a determinate condizioni, 
a moderare il secondo, ad ordinare una lunga serie di regole 
e di precetti per renderla mono aspra, e meno frequente; e 
non vi voleva meno di una monte cosi imparziale e serena, 
di un animo cosi libero da qualsiasi preoccupazione, di una 
dottrina cosi ostcsa, di una crìtica cosi sagaco quale si rivola 
in ogni giudizio di questo, che pur chiameremo di nuovo, su- 
premo Onoro vivente d'Italia nostra, per fare cho i lettori vinti 
(lai dolore alla minuta e fredda descrizione dei tormenti, o 
del modo di amministrarli, non avversassero coloro che li 
descrivevano, giudicassero dello loro opero secondo la loro 
vera qualità e natura, chiudendo lo funesto pagine doi loro 
volumi, sentissero non pertanto gratìtudiue pei molti spasimi, 
che coi medesimi si erano risparmiati. 

Ma quando, dopo cosi splendida difesa di coloro, che gri- 
darono bensì contro gli arbitrii e lo esasperazioni dei tormenti, 
ma non prò li disdissero, anzi a n»' di dire li legittimarono. 
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noi volgiamo ìl pensiero a questo nostro condita di no, die solo 
osava condannarla a viso aperto; trovare nella indolo della 
istituzione la causo dei difetti, che (lugli altri si attribuivano 
ai soli abusi umani; iraggiamo da) paragone nuova materia alla 
nostra ammirazione; e possiamo ben a diritto vantare, cho se 
egli a' tempi suoi, e poscia, pur quella fatalità, che perseguita 
talvolta i grandi nomi, e come diceva quel sovra tulli poten- 
tissimo ingegno e infelicissimo uomo, che fu Giacomo Leopardi, 
li liene, anche dopo morte oscuri, o nega loro comunque la 
riconoscenza dovuta; non ottenne la celerilà e la fama di 
altri dottori de' suoi tempi, li supero tutti nel preparare e 
prevedere i' avvenire. Ed e così ciliari), o Signori, clic la vera 
sapienza umana unisce gli uomini di lune le età, di lutti i 
luoghi in un solo pensiero: il passato ispira e reggo il presente; 
il presente stende le hraccìa all'avvenire, e questo traspare da 
lungi all'occhio desideroso della mente, come una serena e 
lusinghiera Ince, che rallegra e rendo meno grave il peso dello 
umane curo; così 6 vero, che gli uomini, che sentono ed in- 
tendono rettamente ed altamente, non solo coi presenti vivono 
c conversano, ma si ancora coi loro maggiori, ma sì ancora 
coi loro posteri, e chiudendo gli occhi alla luce del sole s'ac- 
corgono, che non muoiono interi. 

Tali, o Signori, furono le doti dell' animo e della mente, 
tali le opere e gli scritti dì questo nostro illustre concitladiuo ; 
ed io ho fede, che il mio intendimento nel celebrarne il nome, 
non vi sari riuscito discaro, sebbene la povertà della mia 
parola non abbia potuto adequare l'altezza del subietto; che 
parrò a voi, come pare a me, che la sua memoria, per ciò 
che riguarda il miglioramento del sistemo carcerario, si ricon- 
giunga alla civiltà presente, quasi rome a cesa in parte sua: 
che la sua memoria, anche per ciò che riguarda il presente 
stadio delia vita delle umane generazioni, significhi ed imponga 
miglioramento e progresso. 

La vera civiltà (chi oserebbe negarlo) consiste nella più 
equa distrib aziono delle poche felicità cho la natura consente 
alla umana famiglia. Civiltà compiuta non esiste, laddove sia 
una sventura, alla qnalo si possa porgere riparo, o si trascuri 
di farlo; laddove il patimento strappi le lagrime e mano pietosa 



lidia sapienza delle leggi, della gloria nullo armi, della gen- 
tilezza nel commi,-, dello splendore nello arti, della pompa nella 
vìia, quando solo che cessi un brave istante il frastuono di 
gioio romorose, o di vanitoso parole s' ascolta il gemito del- 
l'uomo, clie travolto nel turbine della sventura, soffro inosser- 
vato, e sovente non degnalo di uno sguardo. Fra i molti inali, 
ai quali si deve provvedere non ostante il già latto, sono 
quelli dei carcerati o della loro famiglie; occorrono grandi e 
polenti riforme nel sistema del carré"-.* preventivo, e del carcere 
considerato conio pena; nel sistema ilei lavori forzali; nel si- 
stema della reclusione ossia ilei cari-ere peiiìleiiziario, in alcune 
parli troppo esagera lame me rigoroso, in altre insufficiente alla 
bisogna: e Dio voglia che i fatli e gli scritti dello Scanaroli 
siano, come possono essere, seme fecondo di altissima emula- 
zione ; Uio voglia, che come in Italia, prima, ed Egli poi primo in 
Italia, initiò la riforma carceraria, in essa pure la grande opera 
sia condotta all' ultimo pei'iezioiuisicnlo: qui dove si iniziarono 
sempre lo opere inorali i -innovatrici dello condizioni sociali 
dolio nazioni; qui dove l'orrore potè sempre meno che presso 
altri popoli; qui dovo le ora riuuile forze della intera Famiglia 

■lill'li'l Il | l'I Mi" Ili pi fU\- le'lls in ,1 n •■ t 

lei dalla Provvidenza assegnala. 

Questa è la suprema l'onchiusioue, che noi dobbiamo trarre 
alla memoria di quello, che fu lo Scanaroli e di quanto egli 
fece: e so una profonda venerazione, una sincera riconoscenza 
a ine danno facilità di cs[n>rre quello, che io penso; accommia- 
tandomi da voi, non debbo tacervi essere mio vivo desideri», 
che a riparare alla ingiustizia dell' oiiblio fino ad ora serbato 
su queslo illustra nostro concittadino, od al difetto delle suo 
ceneri, gli fosse a cura della Municipale Rappresentanza eretta 
in pubblico luogo una lapide, la quale, conservandone per 
debito di gratitudine il nome e la memoria, fosso anche no- 
bile e splendida dimostrazione ai dotti ed animosi giovani della 
Città nostra, che la patria non dimentica chi bene, di lei, e 
della umana Famiglia ha meritato. 



NOTE 



(1) r.Invaiini Scanalili murili inutili riputalo pùr valore, nello armi 
ebbe ad uccidere Enrico di Engora nipoti di Buttino a ("Olienti ili 
Verona. La granile poleii/:i .Mia l'a/iuiic 4AÌ' Lupina, il la n.irlciia etiti Ella 
non avrebbe mancale di tentare la veniteila di questa uciisiune nella 
persona dello slusso Giovanni ad altri di sua famiglia, la indusse a par- 
tire da Veruna ed a ricoverarsi in atiro paese. 

(2) l'eco dopo la parlcma di Glanbtltlll» Scanaroli da Modena per 
llonia la di lui famiglia ti n ed ad atiitam in l'errar.!, ed ivi puro con- 
tigui molla ripiilaiiuiic e visse con MiflirrnlE largìieiia. 

Lo Scanaroli in olà ancora mollo verde penta ad erigere in quella 
l'ini, nella chiesa ili San l-ran coito, una cella innrioaria per io e per 
quelli di sua famigli:!, n iletln cigli sl-isso la epigrafe die vi doveva cucr 
militala sulla piarla c clic noi qui trascriviamo: 

Joaones Baptista Scanarolus Sidoniae Episcopus 

Hulmeiuis uriijmr. pririlrtjin FtTWTUmU 

Frntribvt nepotibut poikrufue «uii 
Aeri jirin. ilnmiVilii ijul'hi tumuli jirornior 
Cenrfitorom liunr foci™ HbtrulUate II. P. D. Frauditi! 

frenano in ijuwn amarti obiequie cxarttral 

Atqne 

li hanuritiu al [Viano P. il. tìii Malti 



Soni» umbra! ilbutrarei 
Quod ut /ierrl monti hi ch'i»" l'oc jirrfnrte 
nunori» p. 
,l,„i U «.fui» MDCXIXXI1 Ut X Ftb. 



aeinprt più, se mai ..trorr.>se. I a '.iena iM:» tu ir.tnlc e ilei tao cuore 
l3) Crediamo furi; <■»*:< (.'"li fi imi ni tiusirj Idlori ri proilu cenilo qui 
le due epigrafi, delle furili ubliiatiiu parlalo, e che ri leggono nella lla- 
lilica ili S. Giovanni in Utcrano. 

D. 0. M. 

Joannes Baptiata Scanarolns Huttaensis 

Sidoniomm Epùcaptu 
in Urbi Suffragane*, 
Siili pattuii ficea 
Stìnta UDCXXXVI 
Atleti, LVlt. 

Aichismlalitas Human « 

Ejaài tablet anaa 
Coaleijae benemerenti 
Honoris et grati animi cauta 
Rtitilutndwn curavi! anno NDCCCXU 
A decasu epa CLXXYII a cùierìtm mogani, III. 
H) A piedi del rilrallo dello Scanaroli, quale si vede riprodollo 
Dell'opera del [Uggì sì leggono le parole: 

Ciò. Battista Seaniinh .io JiW<-iiii menni ,U Sitlania Prelato ittita Ca- 

E a primo abbordo, interpretando le parole steue secondo il coltane 

ed altre opere di questo genere, parrebbe ctie si do>csse iiileudere, che 

il ritratto fosse stato eseguii.! per ni Ini i dolio st. mi Spinaroli, e da lui 

collocalo nelle carceri, pcrclie si avesse memoria ili lui, e ri pregasse p r 
la sua pace dopo morie; ma noi ricorrendo ai pontieri) della prevalenza 
del sentimento rollai. i.o, che a quii' leni]" s' inlìllrnia in lutti i fatti della 
vita umana; in mìlli! l'urrii.-, sotto i |iin svariali a..|i riti in lolle le cose com- 

pjriva ora toma line, uro come j.riiiiijiin | Menava !' uomo in tulle le 

opere più iiujiorladll, i: lolle lo opero 
dolo elio quella prima intcrpretaiion 
argomentando dallo egregie e splendido opere dello Scanaroli abbiamo 
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Eiipposlo, che il ritmili fosse ivi collocato :,1 jcjiiiìH i'u il- m Merio e di min- 

almenu questa la Giuria |iiu animile uVUo origini ili monumenti; vo- 
gliamo dire, die sono creili ila cbi fu beneficalo, non ria chi benefica 
e si racco ii]aini;i «Ila religione «Unii: ilei resi» se mai avessimo erralo, 
saremo siali slorici infedeli, ma il con c ci in morsi e, la natura, il calore, 
diremo cosi, di quc-tn fui tu singolare .Iella tollocaiioiie del suo rilrallo 
nelle carceri sarà stalu allora, curii' è aneura ili presente, ijucllo che noi 
li abbiamo assegnilo. 

(5] Crediamo far cosa p ratti ai ninni pochi Icllnri trascrivendo lo 



carne buona di vaccina per lesta, cine la manina una incisa lilira, iinn 
buona Diluir*, per eiajciioo in piallo separai», secondo la qualità 
ilei lempo, ci una buona fella di cascio per ciascuno, la sera un' alira 
■un libra di cime, insalala e cascio. 

■ Ralla giornale di Venerdì o Saliate o Mercoledì a ijuelli, che non 
vorranno mangiar carne, deliliono la manina dare una buona minestra 
secondo il tempo in piallo separilo, e lìue ova colle per uno nel bnllrn 
ovvero aglio buon», u del cuci» ancori, e la sera una insalala con 
due ov« per ubo e ilei cascio. 

« E nelle giornale ili Vigilia o di Quadragesima, o Ji altri giorni, 
che per dlvolione dclli prigioni non mangiassero ili grasso, debbono 



plica «tetra», 

i si tenga sempre una pi^nnll» separala e più su 
i die ne havcrnnno cura per la Compagnia, ne 



delle mrdedoi*. te non per lutti, almeno pei molli, un lungo oi «giat'in 
o di ripoto, loceh* oon si può noler.-. Se poi questa Iantina invirgiue 
o iia abiludine invalsa, o da bisogno mitilo a que' tempi 'li una più co- 
piosa e sostanziosa alimcauiioiie, o dalla truppa rupia, e dal meschino 
prezzo delle cose a dil numero assai niinure .lei carcerali o da lutto in- 
sieme queste cause In proporzioni o diverso od uguali; se così li primo 
nostro concello di una carità quasi troppo gelosa del loro ben essere, 
di un ben essere quasi sempre supfviur>- a ijilcJIu die malli onesti artieri 
e lavoratori meccanici potessero oUmcrc col sudore della loro fronte, 
non sia né gìuis-lo né vero; e debba Iole trattamento (peretta Je ne possi 
fare retto giudizio) estere esaminato alla strenna rielle allrc cause ori 
indicale, anziché a quella di una cariti) cast potente e solerle, quale 

mettiamo solo sottoporre la tosa al giudizio di quo' dotti, ohe per avven- 
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indili cristiani abbia!: 



■ crrto ileliiln soSra ceiti»«-irae penr . gli ai fanno suifrlr 

• r.nn perche ti rlcvitOK* teo fpa perche ti ignora «e k 

• mlicrtblle g dirli che per di 



. p? ili. t|.i ail and'.nie i'iic.u i l) crV futlrnrrla Ira 
t hm rt* di quella che non ha Tallo; eli e lopra 

■ che non nule dal reo, ma ciìamlio tini testimoni in rr 

■ tonda Irarrc i] vero coi tormenti, c se vinti dallo 

■ il folio, sonn dopi) puniti tinnir iniqui, mcnlro crani 



.r ili li;la liollrina Innjliiiin'iu-; uii'dil.lla 
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